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Sulla «lettera ai 77» 
Cari compagni, 
non sono 
d'accordo... 

Caro direttore, sulf'Vnltà» dell'8 
ottobre scorso è apparsa una lette
ra dì un gruppo di Intellettuali di 
area comunista rivolta alla Com-
missione del 77 che Invitava tale 
commissione a non limitarsi a In-
trodurre elementi di novità «seppu
re di grande rilievo» nella strategia 
del Pel, ma auspicava che «le diver
sità e le divergenze già nettamente 
venute alla luce» facessero emerge
re »con chiarezza II volto e II voto 
della maggioranza e delle mino
ranze» In modo che divenisse possi
bile esprimersi 'consapevolmente... 
sulle.dlstlnte piattaforme politiche 
e programmatiche». Solo In questo 
modo l'unità operante nel partito 
avrebbe potuto, secondo gli scri
venti, evitare la 'mediazione una-
nlmlstlca del contrari e degli oppo
sti» e » far scaturire gruppi dirigenti 

regionali, sezionali e centrali libe
rati da ogni residuo di comando 
burocratico». 

Non ho alcuna autorità né Inve
stitura per parlare a nome della 
commissione, essendone un sem
plice membro. Giacché però, alla 
luce dello stesso statuto In vigore, 
come i firmatari della lettera rico
noscono, ognuno ha II diritto di di
re la sua (e anche di votare come 
vuole), Intendo anch'Io esprimere 
la mia opinione, sia o non sia aiia 
moda, con la speranza che essa ri
sponda al bisogni storici di fronte a 
cui si trova II partito. Non v'è dub
bio alcuno che slamo un grande 
partito di massa che ha saputo ope
rare svolte quando e dove è stato 
necessario. La nostra elaborazione 
politica ed Ideale è stata uno svi

luppo con aspetti di continuità e di 
rottura dalle tesi di Lione, alla 
guerra di Liberazione, alla svolta di 
Salerno, all'accettazione piena del 
metodo democr&tlco fino al cosid
detto »strappo». Questi grandi mu
tamenti sono stati ti risultato di 
un'azione collettiva e ir) ragione di 
ciò sono stati efficaci. 

Il punto che mi rende perplesso 
nella lettera del nostri compagni e 
simpatizzanti è II dichiarato rifiuto 
del metodo della 'mediazione» co
me se sottolineare e marcare gli 
elementi di unilateralità di fronte a 
quelli di articolazione e complessi
tà di una linea politica costituisse 
di per sé un valore di contro a un 
disvalore. Io sono tra coloro che ri
tengono che, se una parte del grup
po dirigente ha davvero, come è 
detto nella lettera, messo in luce di
versità e divergenze tra loro Incom-
ponlblll e tali da dar luogo necessa
riamente a una contrapposizione 
Interna Insanabile, essa ha com
messo un grave errore, mettendo 11 
carro davanti al buoi, cioè le pro
prie unilateralità avanti all'elabo
razione collettiva e alla faticosa ri
cerca di un risultato unitario. Per 
mia parte, ritengo che la svolta di 
cui avvertiamo la necessità, del re
sto non ancora formulata nella sua 
pienezza, debba comunque essere 
discussa e verificata alla base del 
partito, nonché dalla sua area di 
amici e simpatizzanti. Penso inol
tre che sia giustamente obiettivo 
primario di chi sta definendo l ter
mini di tale svolta riferirsi ideal

mente a una 'volontà collettiva» 
che sappia rapportare II cambia
mento al mutarsi delle situazioni 
nazionali e Internazionali. Se è vero 
che le spinte emotive e II sentimen
to delle folle non sono ciò che il so
cialismo ha perseguito nella sua 
storia, non si riesce a comprendere 
perché JMnilateralltà debba neces
sariamente prevalere sopra la ra
gionata capacità di stabilire lina 
scaia di valori e di Inzlatlve di cui 
non solo II partito ma la sua area 
attuale e potenziale possono dive
ntre protagonisti. 

Anch 'io ho le mie preferenze: a v-
verso II burocratismo e sono per la 
maggiore trasparenza possibile. 
Afa un partito comunista tutto go
vernativo e parlamentare sarebbe, 
credo, una evidente unilateralità e 
rischerebbe di ripetere errori già 
registrati nella nostra storia. D'al
tro lato un partito tutto movimen
tista che non avesse la prospettiva 
di mutare seriamente gli attuali 
rapporti di forza per quanto ri
guarda la sinistra In Italia, In Eu
ropa e al di là di questa, Imponendo 
riforme reali di democrazia econo
mica, di trasparenza Istituzionale e 
di nuovi costumi e modi di pensare, 
rinuncerebbe a fare politica. Qui la 
mediazione è non solo necessaria, 
ma Indispensabile anche se la scel
ta è In gran parte formale, perché, 
almeno in notevole misura, dipen
de da come sapremo operare e In
fluire sulle coscienze del la vora tori, 
degli emarginati, del nuovi ceti in
tellettuali e produttivi. 

Ovviamente resta aperta l'altra 
strada, quella della Incomponlblll-
tà e del rifiuto delle mediazioni. 
Formalmente essa non presenta 
niente di strano, tanto è vero che 
nello statuto e nell'esperienza del 
Pel è prevista e in una certa misura 
praticata la possibilità di votazioni 
su mozioni diverse e tali da far 
emergere, di volta In volta, mag
gioranze e-minoranze. Ma la pre
minenza rfe/funliateralità è so
stanzialmente un atto di sfiducia 
nella capacità di comprensione del
le masse che guardano a noi con 
simpatia e che sanno che una linea 
complessa e articolata può si aver 
bisogno di salti e di rotture, ma che 
questi spesso sono II risultato di 
spostamenti di equilibrio apparenti 
ma non clamorosamente appari
scenti. MI place Infine ricordare 
che è mia convinzione che come c'è 
una gradazione della complessità 
del blocco storico che vogliamo for
mare, così c'è una gradazione, sep
pure articolata e complessa, nelle 
forze che ci avversano, alcune delle 
quali, In una nostra crisi, vedrebbe
ro motivo per sperare di cancellarci 
delta storia e per operare In modo 
conforme a vantaggio di chi più ha. 
Ho l'impressione che alcuni com
pagni dirigenti o no se ne stiano 
dimenticando. La sorte del partito 
comunista spagnolo dovrebbe però 
essere sufficiente motivo di allar
me per tutti. 

Nicola Badaloni 

INCHIESTA/ II neodemocratico Brasile alla sua prima prova elettorale -1 
Nostro servizio 

SAN PAOLO (Brasile) — 
Mario Covas è sindaco di 
San Paolo dal maggio del 
1983: è stato nominato dal 
governatore dello Stato di 
San Paolo, André Franco 
Montoro, un anno dopo la 
sua elezione a deputato fede
rale quando ancora 11 Brasile 
era sotto 11 regime del milita
ri. La vita democratica di 
questa immenso paese, 
grande otto milioni di chilo
metri quadrati (due volte 
l'Europa occidentale) con 
130 milioni di abitanti, è ri
tornata soltanto dal 15 mar
zo di quest'anno, quando alla 
dittatura militare, sorta nel 
lontano 1964, si è sostituito 
un governo civile. 

Primo presidente della 
nuova Repubblica doveva 
essere Tancredo Neves, scel
to da 900 grandi elettori, ma 
Neves decedeva 11 21 aprile, 
pochi giorni prima del suo 
insediamento. La scelta del 
nuovo capo dello Stato cade
va su José Sarney, uomo 
chiacchierato per l suol tra
scorsi nello schieramento 
politico gradito al militari e 
successivamente passato 
nelle file del Partito del mo
vimento democratico brasi
liano (Pmdb), l'alleanza am
pia che durante la dittatura 
e stata all'opposizione. Sar
ney non gode della popolari
tà di Tancredo Neves, ma In 
un momento delicatissimo, 
di transizione, non garantito 
dal rischio di pericoli involu
tivi, costituisce un punto 
unitario per le forze che cre
dono e lavorano con impe
gno per consolidare la demo
crazia. 

Le elezioni per l'assemblea 
costituente sono già state 
fissate per il 1986 mentre 11 
prossimo 15 novembre si vo
terà per eleggere i sindaci 
(qui chiamati prefetti) delle 
città capoluogo di Stato tra 
cui San Paolo, Rio de Janei
ro, Reclfe, Belo Horizonte, 
Salvador, ecc. Con le 22 
grandi capitali voteranno 
per la prima volta anche le 
200 città considerate in pas
sato «zona di sicurezza na
zionale* perché di frontiera, 
di turismo, perché posseggo
no giacimenti minerari, sedi 
di grandi impianti industria
li o di apparati militari. 

La campagna elettorale è 
già in pieno svolgimento. Il 
•test» di novembre che vedrà 
circa quaranta milioni di 
elettori brasiliani alle urne è 
importante «ma non decisivo 
— secondo l'opinione di Ma
rio Covas — poiché rappre
senta il voto significativo 
delle città, ma manca la 
campagna, dove nel prossi
mi mesi con la legge propo
sta dal governo al Parlamen
to nazionale per la riforma 
agraria si deciderà il futuro 
del paese*. 

Covas è militante del 
Pmdb e non potendo per leg
ge. quale sindaco uscente, ri-
presentarsi al giudizio degli 
elettori (deve saltare un tur
no) sostiene la candidatura 
del senatore Fernando Hen-
rique Cardoso, sul quale con
fluiranno t voti della sinistra 
(comunisti compresi), del 
neoltberall e delle forze che 
contrastano la candidatura 
di Janlo Quadro, già presi-

San Paolo, parla 
il sindaco di una 
nuova Babilonia 

SAN PAOLO — \)n gruppo di scaricatori dai mercati generali e, sopra, una vaduta dalia città 

dente della Repubblica pri
ma della dittatura militare, 
il quale attraverso 11 presti
gioso incarico di sindaco del
la più grande città del Brasi
le vorrebbe fra quattro anni 
riconquistare la presidenza 
della Repubblica. 

•La città di San Paolo — 
mi dice 11 sindaco Covas — 
porta stampato nel suo terri
torio e nelle sue mappe il ve
ro volto della formazione so
ciale brasiliana. È possibile 
Intravedere nelle distanze 
misurate in chilometri tra 11 
centro e la periferia la gran
dezza delle disuguaglianze 
sociali esistenti e rappresen
tate dalla quasi inesistente 
rete di servizi urbani perife
rici. Come ci allontaniamo 
dal centro vediamo che di
minuiscono le scuole, gli asi
li nido, gli ospedali, i presidi 
sanitari, gli impianti sportivi 
sino a scomparire del tutto 
dove vivono milioni di perso
ne. La nostra periferia è un 
territorio che è sempre stato 
abbandonato a se stesso: ba
sti pensare che nella quasi 
totalità questi terreni densa
mente abitati sono privi di 
strade. Quando il Pmdb di
ventò governo nella città di 
San Paolo fu posta in modo 
radicale la decisione di at
trezzare esclusivamente la 
periferia della città: tutti gli 
investimenti sono stali di
rottati in quella direzione 
mentre per la parte centrale 
abbiamo garantito semplice
mente la ordinaria manu

tenzione. Questa è stata una 
scelta politica, chiara, netta: 
11 programma del nostro 
partito, del nostro schiera
mento intende sovrapporre 
gli interessi del lavoro a 
quelli esclusivi del capitale. 
Questa opzione è stata pre
sente In ogni decisione che 
abbiamo previsto in questi 
33 mesi del nostro mandato. 
Per noi il programma non è 
un semplice adorno per i go
vernanti: esso si concretizza 
ogni giorno, In ogni provve
dimento che viene adottato 
oppure no, in ogni cruzeiro 
che viene speso*. 

A questo punto il sindaco 
Covas ci tiene a fornirmi le 
cifre riportate su una lava
gna collocata nel suo grande 
studio al prime piano del pa
lazzo municipale. Dal marzo 
del 1983 al dicembre 1985 
(questo è il periodo conside
rato dal programma del 
Pmdb e rigorosamente ri
spettato sono stati realizzati 
135 nuovi asili-nido (ne esi
stevano prima di allora 139); 
36 nuovi posti per l'assisten
za medica di pronto soccorso 
(ne esistevano 80); 57 nuove 
scuole materne (ne esisteva
no 211); 17 nuove scuole ele
mentari (ne esistevano 282); 
sono stati realizzati 1.097 
chilometri di nuova pavi
mentazione stradale (ne esi
stevano 7.539); sono state 
aperte e sistemate 4.357 stra
de (ne esistevano 19.500). 

Il sindaco è orgoglioso dei 
risultati conseguiti ma an

che consapevole della vastità 
e della gravità- dei problemi 
presenti. Non nasconde nul
la. Ecco un arido ma signifi
cativo elenco dei problemi 
aperti, di quelli più scottanti 
fornitimi dallo stesso Covas 
e dai suoi collaboratori. 

Il 40 per cento degli scari
chi neri delia città va in fo
gnatura ma solo il sette per 
cento del liquame viene trat
tato, il resto finisce nel fiume 
Tiete trasformato In una 
maleodorante cloaca a cielo 
aperto, il restante 60 per cen
to degli scarichi va in «pozzi 
perdenti». La superficie della 
città di San Paolo è di 1.500 
chilometri quadrati, con una 
densità media di 200 abitanti 
per eturo: ogni abitante ha a 
disposizione 3,68 metri qua
drati di verde; per l'anno 
Duemila se ne prevede il rad
doppio. Nella scuola dell'ob
bligo (che nessuno è In grado 
di far rispettare) cioè dai sei 
al quattordici anni si fanno 
quattro turni giornalieri: tre 
diurni e uno notturno. Per 
rispondere al fabbisogno di 
scuole per l'infanzia se ne 
dovrebbero costruire o repe
rire almeno altre 1.200. Gli 
analfaoeti in città sono tre-
centomila; oltre un milione 
sono 1 disoccupati. 

Nel secolo scorso, precisa
mente nel 1890, il censimen
to delia popolazione regi
strava a San Paolo sessanta-
clnquemlla abitanti. Poi ar
rivò le prima ondata degli 
emigranti: in solo quattro 

anni gli uffici dell'emigra
zione registrarono il transito 
di un milione di italiani. Ne
gli ultimi dieci anni la città 
ha avuto un incremento an
nuo della popolazione del 3,7 
per cento: nel 1970 contava 
sei milioni di abitanti, nel 
1980 erano saliti a 8,5 milio
ni, nel 1985 sono ormai dieci 
milioni (mentre l'area me
tropolitana supera i quattor
dici milioni). Per 11 Duemila 
sono previsti tredici milioni 
e centosessantamila abitanti 
con un incremento annuo ri
dotto all'I,4 per cento secon
do gli studi del nuovo piano 
regolatore della città. 

La mortalità infantile 
sfiora il 50 per mille. Il pro
blema casa è sicuramente il 
più drammatico: il 50 per 
cento della popolazione vive 
in baracche («favelas*), in ca
se sovraffollate o fatiscenti 
(subnormali). Cinque milio
ni di persone necessitano 
quindi di una casa e di questi 
un milione e mezzo vive nelle 
«favelas* (casette di cartone e 
legno costruite sulla terra 
battuta senza pavimenti e 
prive di ogni servizio). Uno 
dei temi più ricorrenti nella 
campagna elettorale è quello 
della sicurezza; la delinquen
za minorile è molto elevata: 
seicentomila ragazzi dai sei 
ai diciassette anni sono ab
bandonati per le strade, vi
vono di espedienti, si arran
giano organizzati in piccole 
bande. Nell'ottobre dello 
scorso anno sono stati assai-

A novembre 
si vota nelle 
capitali e in 

altre 200 città 
Mario Covas, 
del partito di 

Neves: «Un test 
importante, ma 

il futuro 
del paese si 

deciderà nelle 
campagne» 

tati 750 autobus (record as
soluto), fenomeno in calo do
po l'abolizione del pagamen
to del biglietto a bordo dei 
mezzi pubblici. Ogni giorno 
viaggiano sul metrò otto mi
lioni di passeggeri, mentre le 
vetture circolanti sono due 
milioni. 2.400 i morti ogni 
anno per incidenti stradali. 

La speranza per un futuro 
migliore per una città come 
questa esiste ancora? «Solo il 
consolidamento della demo
crazia — conclude il sindaco 
Covas — ci può dare speran
za e delle garanzie: democra
zia per noi vuol dire soprat
tutto più giustizia sociale. 
Non può esserci democrazia 
in mezzo a tanta miseria e 
povertà, in mezzo a tanti 
squilibri». 

Nel giardino del palazzo 
municipale c'è un elicottero 
che mi attende. Il sindaco 
Covas ci tiene a farmi cono
scere San Paolo dall'alto «af
finché si renda conto — mi 
dice — delle dimensioni e 
quindi dei problemi di que
sta città». Un'ora circa di vo
lo tra i grattacieli affastellati 
nel caos più totale della zona 
centrale e sulla sterminata 
periferia fatta di casupole di 
cartone, di legno, di mattoni 
forati. Una sensazione diffi
cilmente traducibile sulla 
carta: Babilonia l'avevano 
già inventata qualche mi
gliaio d'anni fa, o mi sba
glio? 

Diego Novelli 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Superare il particolarismo 
nei rapporti sociali/ 
e in quelli internazionali 
Cara Unità. 

non perdiamo la bussola né la nostra iden
tità, che e quella di un partito che fonda le sue 
radici nella classe operaia e nel socialismo. A 
che cosa servono infatti le nuove scoperte del
la scienza, della tecnica, l'elettronica, i robot 
e i computer se non riusciamo a farne un 
patrimonio sociale? La crisi, perciò, non è 
congiunturale, ma del sistema capitalista: 
non vedo possibilità di migliorare stabilmente 
questa società dentro questo sistema. 

Il riformismo è stato valido ed ha portato 
conquiste economiche e sociali ai lavoratori 
ed alla società in un periodo di sviluppo e di 
espansione; ma quando la società entra in 
crisi ed affiorano tutte le contraddizioni fra 
sviluppo e rapporti sociali, quando questo 
equilibrio viene interrotto, come nella fase 
attuale, non è più sufficiente parlare di rifor
mismo: occorre parlare di un cambiamento, 
anche se graduale, verso una società sociali
sta. Diversamente si assisterà, come sta suc
cedendo ora, ad una lotta aspra, corporativa, 
fra le diverse fasce sociali a scapito sempre 
dei più deboli. 

È cosi anche nei rapporti internazionali: 
non si tratta più di competitività di sviluppo, 
ma di bestiale concorrenza a danno dei Paesi 
più deboli e più poveri: tale da mettere alla 
fine in serio pericolo la stessa pace nel mondo. 

BRUNO GRAZIOSI 
(Piumazzo - Modena) 

Comunismo dinamico 
Carissimo direttore, 

non sono un militante bensì un cittadino 
attento ai valori portati avanti dalle organiz
zazioni che fanno riferimento alla classe ope
raia e ai ceti medi. Nonostante che non sia 
iscritto al Pei tengo tantissimo alla sua storia, 
al suo esserci in politica e nella società. 

Non ho mai creduto che una definizione 
più o meno socialdemocratica del Partito pos
sa giovare all'immagine del Pei; come non 
credo che il comunismo possa essere immor
talato in accezioni storicamente superate. Il 
comunismo di Marx (o Lenin) ha mobilitato 
miliardi di persone in una determinata realtà 
e perciò è stato vincente in Urss e in Cina. Il 
comunismo dell'asse Gramsci-Togliatti-Ber
linguer ha avuto enormi successi non solo 
elettorali ma oserei dire anche e soprattutto 
culturali. 

Questi, evidentemente, non credo siano 
due modi antitetici di comunismo; bensì trat
tasi di due epoche completamente diverse che 
necessitano perciò di accostamenti diversi 
nella lettura interpretativa dei dati del reale. 
Comunismo, quindi dinamico e non statico. 

prof. ANGELO VITA 
(Torino) 

La «danza dei numeri» 
fa piovere in proporzione 
alla siccità delle tasche 
Cara Unità, 

leggo a pagina 2 dell'I/IO il titolo a nove 
colonne: 'Questa la pioggia di aumenti e ta
gli». Ci voleva proprio, a ridosso di questa 
coda d'estate. 

Per fortuna siamo governati da «stregoni» 
che. dopo le opportune e rituali «danze dei 
numeri», riescono sempre a far piovere docce 
fredde sugli italiani, per di più in modo pro
porzionale alla «siccità» delle loro tasche. 

A buona ragione, anche oggi possiamo di
re: «Piove, governo ladro!». 

CELESTINO COLOMBO 
(Aicurzio - Milano) 

Quando il libro non si trova 
(disagio in cinque punti) 
Cara Unità, 

ho una figlia che frequenta la quarta Magi
strale. Ho pensato di scrivere per un disagio 
che si verifica anche per tante altre famiglie e 
che riguarda i testi scolastici. 

1 ) Disagio per il fornitore: ha prenotato per 
tempo tutti i testi ma uno non c'è; tra telefo
nate e viaggi per procurarlo, pensa cosa gli 
verrà a costare. 

2) II professore: «Io non voglio sapere se voi 
non avete il libro per studiare; vi interrogo 
ugualmente e il voto resta valido». Dice an
che: «I libri dovete prenotarli in città e non 
nei paesi». 

3) La ragazza si dà alle fotocopie del libro 
di una compagna che ce l'ha. 

4) Nella classe sono in 7 ragazze senza il 
famigerato libro; alcune di loro abitano in 
centri abbastanza grossi. Eppure... 

5) Mi dicono che se ci sarà una certa ri
chiesta di questo testo, ci sarà una ristampa, 
per la quale ci vorrà un minimo di 2 o 3 mesi. 

FRANCA SPAGNI 
(Invorìo- Novara) 

Un finanziamento pubblico 
e un interesse privato 
Caro direttore, 

a Gimigliano, in provincia di Catanzaro, 
nel 1972 si costituisce una società semplice 
denominata Umbrina con Io scopo sociale di 
costruire un acquedotto impiegando finan
ziamenti della Casmez. La stessa società per 
statuto doveva sciogliersi con l'avvenuta co
struzione dell'opera. Nel 1982 invece chiede 
un contributo ancora alla Casmez per realiz
zare una strada interpoderale. 

La società, non si sa bene per chi e per 
come (di questa società non esiste traccia ni 
alla Comunità montana interessata, né alla 
Regione Calabria e, cosa strana, neanche alla 
Cassa per il Mezzogiorno) ottiene un finan
ziamento di L. 658.427.000, impiegando le 
risorse relative al progetto speciale n. 33, zo
ne interne. 

Per poter spendere tale cifra, la società ha 
un problema: poiché la progettazione predi
sposta dal tecnico dcll'Umbrina prevedeva Io 
smembramento di alcune piccole e medie 
aziende agricole, in verità già servite da una 
strada, ì titolari di queste ultime non avreb
bero consentito l'accesso nelle proprie terre ai 
soci di una società che ha scopi sociali privati. 
Ma il potere de può tutto in Calabria. Il pre
sidente della società, essendo un assessore del 
Comune, riesce a far dichiarare dalla giunta 
(coi poteri del Consiglio) l'opera dì interesse 
pubblico, facendo accollare al Comune l'one
re della gestione dei lavori ma lasciando inva
riati i tecnici nominati dalla società, i quali 
continuano con il Comune il loro rapporto 
cominciato con la Umbrina. Guarda caso, la 
strada da realizzare finisce il suo tracciato 

proprio nella terra del presidente-assessore. 
A questo punto scattano esposti alla Procu

ra della Repubblica di Catanzaro, segnala
zioni alla ex Cassa del Mezzogiorno, interro
gazioni parlamentari (allego quella presenta
ta dai deputati comunisti). Non succede nul
la! Anzi, in questi giorni si apprende che la 
giunta ha approvato una variante al progetto 
e con una delibera — assunta sempre coi po
teri del Consiglio — ha portato la spesa a L. 
987.230.000. 

Un miliardo per realizzare una strada che, 
a voce di popolo, interessa una sola persona: il 
presidente-assessore. Non sembra troppo? 

LUIGI ROTELLA 
(Gimigliano > Catanzaro) 

Malati di cuore, dalla 
Sardegna in Gran Bretagna 
(un centinaio all'anno) 
Cara Unità, 

i tempi duri ci portano a scagliare sassi 
contro tutti. Vediamo se qualcosa cambia. 

Unità sanitarie locali per la regione Sarde
gna n. 4: Cagliari, Sassari, Nuoro e Olbia. Da 
vari anni i malati di cuore bisognosi d'inter
vento cardiochirurgico vengono inviati dalla 
Regione Sardegna in Gran Bretagna, con 
una spesa preventivata di L. 15.000.000 pro
capite (ogni anno si fanno minimo cento ope
razioni). Quando tutto va bene, la spesa ri
mane tale; poi ci sono degenze che durano 
anche un anno. La sola degenza giornaliera 
còsta da 300.000 a 330.000 lire, secondo il 
cambio. 

Senza pensare ai disagi del viaggio, spese 
aereo e varie per la permanenza dei parenti in 
un paese straniero. 

Perché queste operazioni non si riesce ad 
eseguirle a Cagliari, ove esiste un moderno 
ospedale con attrezzature per questo tipo di 
intervento? 

RENATO MANFREDI 
(Calangianus • Sassari) 

Dall'altra parte 
di quegli sportelli 
Cara Unità, 

vorrei rispondere a quanti lamentano la 
maleducazione, verso gli assistiti, del perso
nale nei Poliambulatori Ussl. 

Sono infermiera addetta (per fortuna non 
spessissimo) all'accettazione e ti assicuro che 
prima di iniziare, mentalmente, faccio il se
gno della croce. 

Certo, a volte non siamo molto gentili o se 
volete anche maleducate, ma nessuno pensa a 
quanto sono gentili e beneducati invece certi 
assistiti? Qualche esempio: 

quel signore che urlando dice: «Le venga 
un colpo, a lei (a me) a quella 11 (alla mia 
collega) e a quello su di sopra (1° medico)» 
soltanto perché avevamo detto che la visita 
specialistica da lui richiesta doveva essere 
eseguita presso il nostro Poliambulatorio, es
sendoci posto quella mattina stessa. 

Oppure quella signora che mi ha dato della 
«carogna» per avere detto che per eseguire la 
visita specialistica doveva presentare la ri
chiesta del medico curante. 

0 quell'altro signore che voleva «spaccarmi 
il muso» per avergli detto che per una certa 
autorizzazione sarebbe dovuto venire al mat
tino. (Ti do la mia parola d'onore che io a 
questi signori mi ero rivolta in modo corret
to). 

Vorrei che la gente si rendesse conto che i 
regolamenti non li facciamo noi; che non è 
colpa nostra se per eseguire degli accerta
menti ad alto costo serve l'autorizzazione dei 
nòstri specialisti; che gli orari di apertura de
gli uffici non li abbiamo stabiliti noi; che i 
soldi dei ticket non li intaschiamo noi e che 
non è vero che le siringhe le diamo ai drogati, 
bensì ai diabetici (siamo state accusate anche 
di questo). 

La gente dovrebbe rendersi conto che per 
noi sarebbe molto più semplice e più salutare 
(leggi ulcera) fare come vorrebbero loro, se 
solo potessimo. 

Lo sai quante persone così si presentano in 
una giornata? Tante! (E ci sono delle colleghe 
che sono di servizio in accettazione dalle 8 del 
mattino alle 6 di sera. E non sono delle san
te!). 

Vorrei allora terminare dicendo: «Per favo
re, più gentilezza e rispetto al di qua e al di là 
dello sportello». 

FLORA CENTOMO COTTALI 
(Opera - Milano) 

Qualche volta ci sfugge 
quell'espressione 
ipocrita e fatalistica 
Cara Unità, 

il cancro: continuate anche voi a chiamarlo 
«male incurabile». Quando leggo su\V Unità 
questa espressione mi chiedo come mai un 
giornale come il nostro che, tra l'altro, ospita 
nelle pagine dedicate alla mediciria articoli 
scientificamente argomentati, possa: 

1 ) contraddire se stesso, il linguaggio e i 
risultati della ricerca medica; 

2) accrescere l'angoscia — esercitando una 
brutale violenza psicologica — nei lettori e 
nei compagni malati di cancro che ogni volta, 
in quell'espressione, leggono una sentenza di 
morte; 

3) usare la terminologia propria di una su
bcultura fatta di ipocrisia e di fatalistica ras
segnazione. 

Di cancro si può invece guarire; con esso si 
può convivere per tanti anni facendo ricorso 
alle strategie terapeutiche per controllarlo e 
curarlo, mantenendo il circuito comunicativo 
con chi è ammalato (non il silenzio e la men
zogna sulla malattia, ma la capacità di dare 
la fiducia e il coraggio per combatterla), 
usando r«ottimìsmo» della volontà e dell'in
telligenza. E ciò che tanti compagni e amici 
cercano di fare, e anch'io tra loro. 

AlVUnità chiediamo, riguardo a questo 
problema, di essere dalla parte di chi ha una 
motivata convinzione che il cancro è una ma
lattia si grave, ma che si può. oltre che preve
nire, anche aggredire e sconfìggere; dalla 
parte insomma di quanti (medici, ricercatori, 
pazienti e familiari) si battono, e non inutil
mente, perché vinca la vita. 

RITA MAMINO 
(Lerìci • la Spezia) 

100.000 + il record (in basso) 
Cara Unità, 

ti invio la somma di L 100.000 come con
tributo all'assestamento del tuo bilancio. 

E poi faccio di più: ti invio anche l'assegno, 
da me girato, pari all'importo annuo della 
mia pensione Inps. Si tratta della somma re
cord (in basso) di L. 2.200. 

LUIGI ORENGO 
(Genova Cornigliano) 

' \ 


